
Per una Digital Library della cultura italiana

Molteplici sono i luoghi della rete (siti web, portali, blog) dove è possibile ritrovare contenuti digitali riferiti alla cultura del nostro paese, e molti di questi sono direttamente o indirettamente collegati a servizi turistici della più varia natura.

Migliorare la qualità di questi luoghi è uno degli obiettivi principali di una politica che voglia sviluppare i servizi turistici in ambito culturale.

Questo può essere fatto attraverso la formazione e l’assistenza ai soggetti che progettano e gestiscono siti web e servizi, anche perchè in gran parte si tratta di istituzioni o amministrazioni pubbliche locali spesso prive di competenza professionale specifica in questo settore.

Oppure può essere fatto promuovendo l’integrazione e il coordinamento tra le diverse iniziative, facendo però attenzione a non irrigidire con procedure burocratiche la fisiologica pluralità delle iniziative che si presentano sulla rete, la cui varietà, autonomia e reciproca competizione è anche una qualità da preservare.

E’ in questo contesto di ragionamento, e cioè come migliorare drasticamente la qualità dei contenuti digitali culturali, che si colloca la proposta, che vogliamo qui esplicitamente formulare, della costituzione di una digital library della cultura italiana, intesa ovviamente in senso inclusivo rispetto alle più diverse forme in cui la cultura viene prodotta.

Si tratta a tutti gli effetti di una infrastruttura di contenuti digitali, una materia prima raccolta elaborata e descritta in modo tale da poter alimentare i più diversi servizi, sia quelli veicolati tramite portali, che quelli contenuti in specifiche applicazioni.

Ovviamente sarà possibile accedere anche direttamente ai contenuti della digital library della cultura italiana secondo i più diversi percorsi di ricerca.

I contenuti saranno censiti e selezionati per la loro qualità, classificati e descritti in modo da poter essere ritrovati ed utilizzati e  saranno nei formati più diversi: video, immagini, audio, testi etc., ed i formati saranno trattati in modo da favorirne il riutilizzo più efficace.

La digital library della cultura italiana non è la replica delle importanti iniziative di catalogazione e digitalizzazione realizzate dal Mibac e che sono oggi raccolte nelle due grandi iniziative denominate “Cultura Italia” e “Internet Culturale”, anche se deve avere con esse forti coerenze e sinergie, in particolare nelle modalità di classificazione. 

Queste infatti sono iniziative orientate alla catalogazione dei beni culturali, mentre la digital library ha la finalità di rendere disponibile un patrimonio digitale vasto, articolato e di qualità, per il suo utilizzo nei più diversi settori produttivi, a partire dal turismo.

A testimonianza del fatto che parliamo di qualcosa di molto concreto, di cui è possibile rapidamente avviare la realizzazione operativa, possiamo portare un esempio, realizzato dalla regione autonoma della Sardegna dal 2005 al 2009, quando governatore era Renato Soru. E’ un esempio ancora utilizzabile, anche se purtroppo negli anni successivi la qualità dei contenuti si è fortemente abbassata perchè sono stati immessi contenuti di marketing politico che nulla hanno a che fare con la cultura. E il tema del presidio costante della qualità dei contenuti che alimentano una digital library della cultura è una delle caratteristiche principali per la sua gestione.

Anche la Puglia ha recentemente avviato un progetto dello stesso tipo, anche se ovviamente più aggiornato.

E questo fa comprendere che la modalità più efficace per realizzare la digital library della cultura italiana è proprio quello di partire dai territori, proprio perchè l’Italia è un paese con forti identità culturali locali, che sono un fortissimo elemento di attrazione per il turismo culturale.

E per ciò che riguarda l’immediata cantierabilità di questo progetto, oltre a segnalare che ci sono tecnologie disponibili, adeguate e non costose per la sua realizzazione, va segnalata la possibilità di un suo sviluppo incrementale.

Si può partire, in ogni territorio, con i contenuti digitali già disponibili, senza procedere fin dall’inizio a costose operazioni di digitalizzazione.

I contenuti digitali già disponibili sono molti, dispersi nei mille rivoli dei progetti avviati a livello locale, conservati nei cassetti chiusi dei dipartimenti e delle sovraintendenze, nelle sedi regionali della rai, nelle biblioteche e nelle mediateche provinciali, nei server che gestiscono i tanti portali che si sono realizzati e stratificati nel tempo.

A partire da questo nucleo iniziale, tale da far comprendere quale potente ed efficace veicolo di pubblicazione sia una digital library, sarà possibile procedere a specifiche e mirate iniziative di digitalizzazione e, soprattutto, a intercettare e promuovere la produzione culturale contemporanea a livello locale. E si pensi, a titolo di esempio, alla produzione musicale.

Costruire la digital library per il riuso dei suoi contenuti significa, a tutti gli effetti, realizzare un progetto di open data in ambito culturale. E questo rimanda all’altra tecnologia indispensabile in un progetto di questo tipo, che non è la tecnologia digitale, ma quella normativa relativa alle licenze ed ai diritti d’uso. Il tema del cambiamento e dello sviluppo della normativa relativa al diritto d’autore in ambito digitale acquista qui un significato particolare proprio perchè il soggetto che realizza la digital library è un soggetto pubblico che vuole promuovere la diffusione più larga e qualificata dei contenuti raccolti.

Si apre la possibilità di sperimentare nuove tipologie di licenze d’uso, quali quelle derivate dalla ricerca e dall’esperienza giuridica in tema che va sotto il nome di creative commons, nell’ambito della quale si collocano le licenze di pubblico dominio.

E’ in questo contesto che alcuni editori lungimiranti hanno ad esempio trovato utile, per il loro stesso modello di affari, consentire la fruizione completa dei loro testi censiti e raccolti nella digital library, o la possibilità per il soggetto pubblico di acquisire i diritti di specifiche collezioni digitali per consentirne il riuso senza vincoli od oneri di accesso.

Va inoltre messo in evidenza che una digital library così realizzata non rende disponibili contenuti utili solo per il turismo, ma anche per altri settori sia di servizi che di prodotti.

Ad esempio il settore dell’artigianato o quello dell’eno-gastronomia quando promuovono e vendono i loro prodotti, non vendono solo il bene, ma anche la cultura locale che quel bene incorpora e che contribuisce alla narrazione commerciale che lo rende unico sul mercato.

Ma anche i settori della formazione, della produzione culturale, o della comunicazione saranno forti utilizzatori dei contenuti della digital library, e la stessa filiera delle aziende ICT, in particolare di quelle che producono applicazioni per dispositivi mobili.

La digital library della cultura può quindi essere considerata a tutti gli effetti una vera e propria risorsa infrastrutturale (come la rete) utile non solo per il turismo, ma anche per numerosi altri settori produttivi.

La sua realizzazione, infine, potrebbe produrre un effetto collaterale di grande rilevanza: potrebbero infatti essere chiamati a lavorare sulla intersezione tra digitale e cultura molti giovani, nativi digitali ma laureati in materie quali archeologia, storia dell’arte, musica, letteratura, storia, e che oggi ingrossano le fila della disoccupazione intellettuale.
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